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EDITORIALE

Serve un'unità inedita
per affrontare le sfide

della nuova era globale

BIOGRAFIA
Jeffrey D. Sachs è professore e direttore del Center for Sustainable Development della Columbia University dove ha diretto
anche l'Earth Institute dal 2002 al 2016. È anche direttore del Sustainable Development Solutions Network delle Nazioni
Unite e commissario della Broadband Commission for Development sempre delle Nazioni Unite. E' anche stato consigliere
speciale di tre segretari generali dell'Onu e ora ha la carica di SDG Advocate (cioè fa parte di un panel di 17 persone di altissimo
profilo che si occupano di sviluppo sostenibile, ndr) sotto l'attuale segretario generale dell'Onu, António Guterres. É
stato per più di 20 anni professore dell'Università di Harvard, dove si è laureato e dove ha svolto il dottorato e
l'attività di ricerca. Ha scritto numerosi bestseller. Il suo libro più recente è «Ages of Globalization:
Geography, Technology, and Institutions», pubblicato nel 2020 negli Stati Uniti e non ancora tradotto
in italiano. Sachs, già collaboratore del Barilla Center for Food & Nutrition, ha fatto parte due volte
della lista dei 100 leader mondiali più influenti stilata dal settimanale Time ed è considerato dal
settimanale The Economist uno dei tre economisti viventi più influenti del mondo.

‘‘Che ci piaccia o no, e a molti
non piace, viviamo davvero
nel villaggio globale di
McLuhan's. Se il nuovo
secolo appartiene davvero
a qualcuno, quel “q ualc u n o”
sono le nuove tecnologie
e i giganti tech

‘‘La Dichiarazione dei Diritti
Umani delle Nazioni Uniti
rimane la carta morale
del mondo. Resta tuttora
un grande faro di speranza
e di valori globali condivisi

‘‘Il benessere può essere
raggiunto solo quando
scegliamo politica
ed economia per il bene
comune, che è la lezione più
importante del nostro tempo

JEFFREY D. SACHS

La globalizzazione non è finita,
ma sta decisamente mutando
forma. Le grandi placche tetto-

niche che sorreggono il nostro mondo
– tecnologiche, geopolitiche e ambien-
tali – si stanno spostando dramma-
ticamente, causando terremoti poli-
tici e sociali ovunque. Molti governi
non riescono a farvi fronte; molte isti-
tuzioni si stanno sgretolando. In tutto
il mondo, dobbiamo affrettarci a ri-
modellare le nostre istituzioni di fron-
te a uno scenario globale notevolmen-
te cambiato.
Gli sconvolgimenti profondi della glo-
balizzazione non sono certo una no-
vità, ma sono sempre tumultuosi.
Quelli più rilevanti delle globalizzazio-
ni passate – considero la nostra nuova
era come la settima età della globa-
lizzazione – sono stati scanditi da cam-
biamenti nella tecnologia, nelle isti-
tuzioni e nella natura.
La fine dell’ultima età del ghiaccio e la
nascita dell’agricoltura è stato l’i n c i pi t
di una nuova era globale; l’avvento del-
la stampa e i viaggi-scoperta di Co-
lombo l’inizio di un’altra; l’i nve n z io n e
del motore a vapore insieme al capi-
talismo globale, di un’altra ancora. In-
sieme a queste scoperte abbiamo as-
sistito all’avvento di nuove forme di
politica, economia e competizione
globale oltre che, troppo spesso, di
conflitto. La nostra è la nuova era di-
gitale, cominciata negli Anni Trenta
quando il grande genio britannico
Alan Turing immaginò la possibilità di
una computazione universale basata
su sequenze di 0 e di 1, traducendo
questa visione in operatività, con la
collaborazione dell’esperto universale
John von Neumann, durante la Secon-
da Guerra Mondiale. Il computer, il
transistor del dopoguerra e poi i cir-
cuiti integrati, la fibra ottica e la legge
di Moore, l’osservazione che il numero
di transistor in un circuito integrato
denso raddoppiano più o meno ogni
due anni, tutto questo contribuì a tra-
sformare la visione di Turing in una
nuova era digitale.
Questa rivoluzione tecnologica sta og-
gi sconvolgendo ogni aspetto della vita
economica e sociale. Viviamo in un
nuovo mondo di “e - eve r y th i n g ”: com-
mercio, istruzione, amministrazione,
produzione, salute e cultura. Covid-19
è la prima “e - e pid e m i a”. Lavoriamo
online da casa, tracciamo il percorso
del virus grazie a una app sui nostri
cellulari e controlliamo i social media
per consigli su come sopravvivere.
La rivoluzione digitale è la chiave per
capire anche la rivoluzione geopoli-
tica, quella che ha portato la Cina alla
ribalta del potere globale, sminuito gli
Stati Uniti in termini relativi mentre le
tecnologie digitali si diffondevano in
tutto il mondo, nonché spalancato l’u-
niverso dei social media, delle fake ne-
ws , del “tribalismo elettronico” e del
“terrorismo digitale”, come aveva bril-
lantemente previsto circa mezzo se-
colo fa il futurologo e filosofo Marshall

M c Lu h a n .
Il Secolo Americano può considerarsi
definitivamente concluso, letteral-
mente incenerito ora che le città sta-
tunitensi sono infiammate dalla pro-
testa contro il razzismo persistente, le
immense disuguaglianze e i fallimenti
devastanti in termini di gove r n a n c e, in
particolare dell’amministrazione Usa.
E se l’America non occupa più il pal-

coscenico centrale, non esiste un sin-
golo paese o regione o alleanza che sia
in grado di sostituirla.
Che ci piaccia o no, e a molti non piace,
viviamo davvero nel villaggio globale
di McLuhan's. Se il nuovo secolo ap-
partiene davvero a qualcuno, quel
“qu a l c u n o” sono le nuove tecnologie e i
giganti tech.
L’era digitale ha profondamente tra-
sformato l’economia mondiale e di
conseguenza anche l’ambiente, a cau-
sa della nascita delle catene di forni-
tura e della logistica globali, del com-
mercio e del turismo di massa, del-
l’internazionalizzazione di industria e
a g r ic o l tu ra .
La crescita economica globale ha an-
che portato alla deforestazione e alla
distruzione di interi habitat terrestri e
marini, al collasso della biodiversità,
alle emissioni massive di gas serra che
stanno destabilizzando il clima mon-
diale. Ha spinto l’umanità verso nuove
nicchie ecologiche in cui umani e ani-
mali si trasmettono inedite forme vi-
rali, dando origine a nuove malattie
come Covid-19, che sta devastando in-
tere comunità ovunque.
Covid-19, però, è solo il più recente di
varie malattie zoonotici, che includo-
no Sars, Mers ed Ebola. Ce ne saranno
a l tr i .
Non è sorprendente, quindi, che gli
attuali sconvolgimenti abbiano colpito
un mondo che manca di una leader-
ship per affrontarli. Se l’era della lea-
dership americana è finita, la neces-
sità di cooperazione globale è invece
aumentata. L’appello “America First”
del presidente degli Stati Uniti Donald
Trump è ingenuo, reazionario e con-
fuso in un momento in cui le sfide
globali richiedono soluzioni globali.

La Cina favorisce giustamente la col-
laborazione internazionale, ma deve
convincere le molte nazioni preoccu-
pate che i suoi vasti poteri e la sua
straordinaria potenza tecnologica
vengano effettivamente impiegati per
il bene comune globale. L’Europa è po-
liticamente divisa, ma fondamental-
mente unita nell’idea che il mondo ab-
bia bisogno di un sistema globale più
forte in grado di affrontare le sfide
attu a l i .
I momenti di transizione da un’era glo-
bale alla successiva sono tipicamente
periodi di competizione geopolitica e
di conflitto. Le nazioni si affannano
per sfruttare le nuove tecnologie con
obiettivi di benessere, potere e gloria.
Eppure, oggi una sfacciata competi-
zione, nell’era termonucleare sconvol-
ta da malattie pandemiche, devasta-
zione ambientale, fragilità delle cate-
ne di fornitura globali e un’infrastrut -
tura vulnerabile a potenziali attacchi e
collassi, potrebbe segnare la fine del-
l’umanità. Soltanto una visione comu-
ne, e non una corsa al potere nell’at -
tuale scompiglio, può garantire la pace
e la sopravvivenza.
La nuova era della globalizzazione non
dovrebbe quindi abbandonare le gran-
di conquiste dell’era precedente, in-
clusa la creazione, guidata dagli Stati
Uniti, delle Nazioni Unite. La Carta
delle Nazioni Unite rimane una base
solida per la sicurezza globale, nono-
stante debba essere aggiornata per
smantellare i privilegi speciali attri-
buiti originalmente ai cinque “p ote r i
p e r m a n e nt i” del suo Consiglio di Si-
c u rez za .
La Dichiarazione dei Diritti Umani
delle Nazioni Uniti rimane la carta
morale del mondo, poiché è prodotto

di molte diverse culture, combinando i
valori occidentali illuminati con la sag-
gezza confuciana e gli approfondi-
menti dell’islamismo. Resta tuttora un
grande faro di speranza e di valori glo-
bali condivisi.
Le grandi innovazioni portate dalla
Nazioni Unite degli Anni Quaranta
non possono però certamente essere
ritenute sufficienti 75 anni dopo. La
nostra nuova era globale richiede la
costruzione di una nuova unità sovra-
nazionale per il XXI secolo, che sia
pronta alla ricostruzione a seguito del-
l’attuale crisi innescata dal Covid-19,
su basi di giustizia sociale e sosteni-
bilità ambientale.
Il principio fondamentale sarà sicu-
ramente la solidarietà globale o, come
lo definiscono le Nazioni Unite, “non
lasciare nessuno indietro”. Con le pan-
demie, il cambiamento climatico e il
degrado degli ecosistemi, nessuna re-
gione del mondo sarà risparmiata se
non si salveranno tutte le altre.
Anche attraverso le fiamme che di-
rompono oggi nelle città americane,
riusciamo a intravvedere un nuovo
sentiero per una nuova era. Guardare
indietro alla storia ci permette di guar-
dare avanti. La globalizzazione non
sparirà, ma può e deve essere gestita
meglio. Non ci sarà una soluzione che
rigetta la tecnologia, ma solo soluzioni
che la accolgono, utilizzandola per il
bene comune. Economia e politica
non sono sfere separate, ma inevita-
bilmente collegate e interdipendenti,
nel bene o nel male.
Le due facce della politica – nuda lotta
per il potere o ricerca del bene comune
– coesistono da sempre. Il benessere
può essere raggiunto solo quando sce-
gliamo politica ed economia per il be-
ne comune, che è la lezione più im-
portante del nostro tempo.
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pCome può l’impresa contribuire a
fondare e sostenere un nuovo pa-
radigma economico e sociale
più sostenibile? Economia
rigenerativa, lotta al cam-
biamento climatico, felici-
tà e benessere individuali e
collettivi sono i tre pilastri.
Ma quali sono gli impegni
necessari, e quanto tempo
abbiamo per mettere in atto un
piano d’azione concreto? Da queste
fondamentali domande è nata qual-
che tempo fa l’idea di Regenera-
tion2030, una coalizione internazio-
nale che promuove un dialogo mul-
ti-stakeholder, insieme per la prima
volta per affrontare le sfide globale di
oggi, con impegni precisi e misurabili
nel tempo. Il primo impulso a questo
dialogo è nato dai fondatori del pro-
getto: Maria Paola Chiesi (Chiesi Far-
maceutici), Davide Bollati (Davines) e
Andrea Illy (illycaffé), imprenditori il-
luminati che hanno fatto della soste-

nibilità il proprio modello
di business e che fanno
parte della comunità
B-Corp, le società bene-
fit che includono nel
proprio statuto l’obietti -

vo di generare valore con-
diviso e di operare per il be-

ne comune.
Al loro fianco, oltre alla Fondazione
Cariparma che sostiene il progetto fin
dalla primissima ora, ci sono gli altri
soci fondatori: Fondazione Sviluppo
Sostenibile; Nativa e BLab Italia; Fon-
dazione Progressio e BLab Europa;
United Nations Sustainable Develop-
ment Network Solutions di Jeffrey Sa-
chs. Della coalizione fanno parte an-
che l’Accademia Pontificia delle
Scienze, presieduta da Stefano Zama-
gni e il Centre for Bhutan Studies, che
terrà il suo prossimo congresso sulla

Felicità Interna Lorda all’interno di
R ege n e rat io n 2 0 3 0.
Parma sta al cuore di questa coali-
zione: Regeneration2030 nasce come
summit, programmato per ottobre,
all’interno di Parma2020 Capitale Ita-
liana della Cultura, fortemente voluta
e sostenuta da «Parma Io Ci Sto!». È
previsto un primo momento il 15 e 16
ottobre , ma il percorso prevede un
secondo evento più allargato, sempre
a Parma, nel «nuovo anno» della ca-
pitale italiana della cultura, il 2021. A
ottobre, verrà sottoscritto un pledge
sui tre temi di economia rigenerativa,
lotta al cambiamento climatico, feli-
cità e benessere.
Keynote speaker d’eccezione, tra cui
lo stesso Sachs, saranno fisicamente o
virtualmente presenti e apriranno il
dialogo, che culminerà, dopo la firma
del pledge da parte di tutti i parte-

cipanti, con il lancio di un piano d’a-
zione misurabile da implementare
per il prossimo, critico decennio.
« L’analisi di quanto possiamo fare per
trasformare il nostro business as
usual in un modello più sostenibile -
dice Davide Bollati - deve essere ri-
visto anche alla luce della pandemia,
che ci sta spingendo a ripensare il
nostro paradigma economico, socia-
le, ambientale: in questo nuovo mo-
dello l’interdipendenza è fondamen-
tale. La supremazia del profitto fine a
sé stesso non è più sostenibile, se pen-
siamo alla nostra società come a un
sistema interdipendente, nel quale il
benessere collettivo dipende concre-
tamente dalle nostre azioni e da un
approccio rigenerativo e multilatera-
le. L’impresa, nella sua funzione so-
ciale, ha uno scopo più alto, e anche
un approccio più resiliente, che ri-

sulta nella situazione attuale assolu-
tamente essenziale».
«Nel suo articolo pubblicato oggi sulla
Gazzetta – prosegue Bollati - Jeffrey Sa-
chs, founder di Regeneration2030, par-
la della necessità di una nuova unità
mondiale, basata sulla collaborazione,
unica strada per la sopravvivenza. Le
imprese possono contribuire a questa
unità e a questo sistema collaborativo.
Per farlo, devono cominciare a misurare
il proprio impatto sociale e ambientale
con la stessa robustezza che sono solite
applicare al proprio conto economico e
applicare un modello di business rige-
nerativo, che non depauperi la biosfera
né la società. I policy maker dovrebbero
implementare modelli di governance
che includano tutti gli stakeholder nel
processo decisionale economico e so-
ciale, guidati dalla ricerca della felicità e
del benessere di tutti i cittadini».

Regeneration2030, il cuore è a Parma
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